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Vite di coppia.
La vocazione e il vissuto matrimoniale
(schema)

Introduzione: in coppia, in cammino…
“Con il passare degli anni, con la nascita dei figli, non ci parliamo più!”

“Non ti capisco più...” “Non sei più quella/o che ho sposato tanti anni fa!”

Dice lui a lei: “Non capisco le tue reazioni emotive: sii più logica!”

Lei a lui: “Perché mi rispondi a monosillabi?”  “Torni sempre tardi, il lavoro è più importante di me!”

Ogni coppia avrebbe bisogno di vivere un percorso di crescita insieme.
1. Scambio tra differenze irriducibili: uomo/donna

Oggi mancano dei punti di riferimento credibili nella ricerca di nuovi modelli di identità.
a)
Due approcci alla realtà e due psicologie diverse

· La donna con la sua “continuità emotiva” (le emozioni che vive sono compresenti e costanti dentro di lei, quasi in una sorta di stratificazione di emozioni diverse), capacità intuitiva e attenzione alle sfumature, alle piccole cose, potrà aiutare l’uomo ad armonizzare il suo approccio alla realtà, spesso più settoriale e disattento nelle relazioni.

· L’uomo nella sua maggior semplicità e capacità di arginare le emozioni, di concentrarsi su una cosa alla volta, aiuterà la donna quando complica le cose e le amplifica troppo emotivamente, quando tende a rimuginare sulle cose.

b)
Due sessualità diverse


La sessualità maschile si impone all’uomo nel corso della sua crescita: è soprattutto genitale, nasce come puro impulso/pulsione sessuale, poi eccitazione di fronte ad un corpo femminile (senza particolare volto), solo successivamente attrazione per una donna particolare. È una sessualità visiva. Tramite il rapporto sessuale l’uomo comunica con la donna.

La sessualità femminile va “svegliata”. È una sessualità sempre riferita ad una relazione, più legata alla tenerezza e delicatezza (sensibilità particolare nel tatto). Il rapporto sessuale è espressione di una relazione soddisfacente col partner.

2. Contesto socio-culturale: solitudine e incertezza della coppia e della famiglia

Senso di solitudine: condizione di isolamento dalle proprie reti familiari, amicali e di vicinato. Fatica nel conciliare tempi lavorativi e relazioni significative…
Per tutti la dimensione del tempo è fortemente problematica: la nostra vita è una corsa contro il tempo… Molte le domande che sorgono.
L’incertezza deriva da:
a) De-regolazione = carenza di punti di riferimento normativi e valoriali. Tutto è messo in discussione…

b) Individualizzazione: l’individuo è il principale attore del suo divenire. è centrale la scelta, libera, personale, coerente. Un peso enorme viene messo sul singolo e sulla coppia…
c) “Amore liquido” (cfr. Z. Bauman): affievolimento, indebolimento dei legami interpersonali. Legami ed unioni considerate cose da consumare.
d) Cultura dei diritti e dei desideri: ciò che apparteneva alla sfera delle aspirazioni, attese, desideri, è diventato oggi un diritto.
3. L’immagine del viaggio: itinerario di scoperta e cammino verso una meta. Disposizioni necessarie: essere disponibili a lasciare le antiche sicurezze, accettare di vivere una situazione di continua precarietà, portare con sé solo l’essenziale.
4. Gli “ingredienti” dell’amore: mettere al centro l’altro/a, prenderne cura, mettersi nei panni dell’altro/a; accettare la propria solitudine esistenziale; accettare che la sofferenza fa parte della vita di ciascuna persona umana; dono di sé. Conseguenze nell’accompagnamento spirituale.
5. I “nemici” dell’amore: la troppa dipendenza; l’eccessiva possessività, che genera gelosia; la mancanza di fiducia. Conseguenze nell’accompagnamento spirituale.
6. Vivere il matrimonio come vocazione
La vocazione matrimoniale, come chiamata del Signore ad amarsi e generare vita, si innesta inevitabilmente in una chiamata alla vita umana.
Conclusione

Occorre vigilare per non passare troppo velocemente sul piano di fede, spirituale, senza dare il giusto peso alle situazioni umane che la coppia e la famiglia sta vivendo. Di fatto una fede vera è una fede incarnata! Il rischio altrimenti è quello di alimentare uno spiritualismo, staccato dalla realtà, che non aiuta a viverla, ma dà l’alibi per evadere e fuggire dalle responsabilità della realtà quotidiana di coppia e di famiglia.
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La vocazione e il vissuto matrimoniale

In coppia in cammino
“Con il passare degli anni, con la nascita dei figli, non ci parliamo più!”

“Non ti capisco più...” “Non sei più quella/o che ho sposato tanti anni fa!”

Dice lui a lei: “Non capisco le tue reazioni emotive: sii più logica!”

Lei a lui: “Perché mi rispondi a monosillabi?”  “Torni sempre tardi, il lavoro è più importante di me!”

Ogni coppia avrebbe bisogno di vivere un percorso di crescita insieme.

Ci sono alcune caratteristiche che ricorrono in tutte le storie di uomini e donne uniti in coppia: l’entusiasmo dell’incontro, le gioie immense, i grandi sconforti, la prorompenza dei figli quando sono donati, l’infittirsi degli impegni familiari, in una crescita vertiginosa che si amplifica al crescere in età dei figli stessi…

L’educatore, che desidera accompagnare questo percorso di crescita delle coppie, può provare ad approfondire i risvolti legati ad alcune tappe del percorso che dall’esperienza umana porta alla ricchezza interiore, con la consapevolezza che ogni crisi è parte integrante e fondante del cammino stesso.

Camminare in due è un unico percorso di evoluzione, da quando si sono incontrati, nello scorrere della propria storia fino all’oggi, e poi proseguire nei progetti futuri.

Vorrei offrire qualche spunto di riflessione e provocazione, per l’educatore o per le stesse coppie, su alcune caratteristiche importanti nel matrimonio e nella vita di coppia oggi.

1. Scambio tra differenze irriducibili: uomo/donna

Sia per gli uomini sia per le donne mancano dei punti di riferimento credibili nella ricerca di nuovi modelli di identità: possiamo parlare di una fragilità della femminilità e della mascolinità.

Il problema si fa ancora di più sentire oggi: ci si chiede infatti se esistono ancora i generi maschile e femminile oppure sono comprensioni obsolete del carattere sessuato dell’umanità, ormai superate e sostituite dalla riclassificazione in 5 o più “generi” legati all’orientamento sessuale (etero, omo, lesbo, bisessuale e trans). Tale riclassificazione, ideata nei rapporti Kinsey del secolo scorso, rappresenta oggi una delle radici culturali più pervasive della ideologia di genere (gender).

Secondo il pensiero “gender”, infatti, non esiste il sesso inteso come differenza ontologica tra uomo e donna, ma il genere sessuale sarebbe da ascrivere alla cultura e perciò liberamente opzionabile, se non addirittura da ignorare o abbattere, poiché gli stessi cinque generi altro non sarebbero che espressioni convenzionali per indicare alcuni punti situati all’interno di un “continuum identitario” ai cui estremi opposti vi sono la figura del cosiddetto maschio identitario e della cosiddetta femmina identitaria.

Si tratta di un vero e proprio ribaltamento concettuale, gravido di conseguenze nella vita concreta di singoli e società.
Noi siamo convinti invece che c’è una differenza irriducibile tra uomo e donna, differenza ontologica, costitutiva, derivante dallo stesso progetto creativo di Dio. Per noi è questa una Buona Notizia per il mondo di oggi, che ci chiede una testimonianza rinnovata.
a) Due approcci alla realtà e due psicologie diverse

È una visione antropologica che ci porta a considerare due approcci alla realtà diversi, a tal punto che un autore americano ha intitolato un libro, ormai famoso, “Gli uomini vengono da Marte, le donne da Venere” (G. Gray, Sonzogno ed., 1992, con più di 35 riedizioni!).
Vediamo ora solo qualche differenza, che ci porti a comprenderci meglio gli uni e le altre, al di là di un contesto di coppia e di matrimonio:
· La donna con la sua “continuità emotiva” (le emozioni che vive sono compresenti e costanti dentro di lei, quasi in una sorta di stratificazione di emozioni diverse), capacità intuitiva e attenzione alle sfumature, alle piccole cose, potrà aiutare l’uomo ad armonizzare il suo approccio alla realtà, spesso più settoriale e disattento nelle relazioni.

· L’uomo a sua volta, nella sua maggior semplicità e capacità di arginare le emozioni, di concentrarsi su una cosa alla volta, aiuterà la donna quando complica le cose e le amplifica troppo emotivamente, quando tende a rimuginare sulle cose, usando il pensiero in modo emotivo.

b)
Due sessualità diverse


La sessualità maschile si impone all’uomo nel corso della sua crescita: è soprattutto genitale, sorge come puro impulso/pulsione sessuale, poi eccitazione di fronte ad un corpo femminile (senza particolare volto), solo successivamente attrazione per una donna particolare. È una sessualità visiva. Tramite il rapporto sessuale l’uomo comunica con la donna.

La sessualità femminile va “svegliata”. È una sessualità sempre riferita ad una relazione, più legata alla tenerezza e delicatezza (sensibilità particolare nel tatto). Il rapporto sessuale è espressione di una relazione soddisfacente col partner.

Esempio di interpretazioni diverse della richiesta di un rapporto sessuale dopo una giornata di litigi di coppia.
2. Contesto socio-culturale: solitudine e incertezza della coppia e della famiglia

Se consideriamo ora il rapporto di coppia e la vita della famiglia nel contesto socio-culturale attuale, si può parlare oggi di un senso di solitudine vissuto e percepito dalle coppie e dalle famiglie che vivono una condizione di isolamento dalle proprie reti familiari, amicali e di vicinato.

La fatica più grande vissuta dalle famiglie sembra quella di conciliare tempi lavorativi e relazioni significative… Eppure, queste relazioni sono quelle che danno senso alle nostre giornate!

Per tutti la dimensione del tempo è fortemente problematica: la nostra vita è una corsa contro il tempo… Come fare per vivere una giornata “più umana”? Come conciliare in modo soddisfacente lavoro e famiglia? Come trovare il tempo per stare con i figli? Come ritagliare il tempo per parlarsi tra marito e moglie? Come trovare spazi di riflessione e di preghiera?

a) De-regolazione è così chiamata la carenza di punti di riferimento normativi e valoriali. Tutto è messo in discussione…questo suscita molta insicurezza nella coppia e nella famiglia.
b) Individualizzazione: sottolinea come l’individuo sia il principale attore del suo divenire. In questa prospettiva è centrale la scelta, che, nella concezione propria del mondo attuale, deve essere libera, personale, coerente. Un peso enorme viene messo sul singolo e sulla coppia…
c) “Amore liquido” (cfr. Z. Bauman): affievolimento, indebolimento dei legami interpersonali. Legami ed unioni considerate cose da consumare, assoggettati agli stessi criteri di valutazione degli altri oggetti di consumo. 
d) Cultura dei diritti e dei desideri: molto di quanto apparteneva sino a pochi anni fa alla sfera delle aspirazioni, attese, desideri, è diventato oggi un vero e proprio diritto. Si tratta di aspirazioni che siano socialmente legittimate e riconosciute, diventando così diritti (cfr. il desiderio di avere un figlio).
Abbiamo qui delle grandi possibilità di intervento come educatori e guide delle coppie e famiglie: davvero la fede cristiana può aiutare molto, nella linea della speranza, fiducia nei rapporti, solidarietà e carità, rispetto totale della persona e senso della sua dignità.
3. L’immagine del viaggio

L’immagine del viaggio
 ci può aiutare a rileggere il cammino di una coppia come avventura: dalla prima conoscenza, all’innamoramento, all’amore nel quotidiano del matrimonio. Un viaggio come itinerario di crescita e con intoppi nel cammino, viaggio che prevede fughe dal reale, illusioni e poi delusioni inevitabili.

L’ideale/sogno/desiderio del “principe azzurro” o della “fata turchina” non aiuta per un itinerario costruttivo reale, ma è causa di profonde lacerazioni e delusioni quando poi ci si scontra con una realtà fatta di tutte le limitatezze umane, le difficoltà dell’esperienza quotidiana scandita da problemi economici, da difficoltà relazionali, da insufficienze comunicative, da stanchezze invincibili, da meschinità sempre presenti.

Un autentico viaggio, che sia itinerario di scoperta e cammino verso una meta, esige alcune disposizioni:

· Essere disponibili a lasciare le antiche sicurezze: il distacco fa parte della dialettica dell’amore.

· Accettare di vivere una situazione di continua precarietà, perché ciò a cui si va incontro è ignoto e imprevedibile. La coppia deve giornalmente inventare modalità relazionali che portino a nuovi equilibri tra loro, che vorrebbero essere uguali e che si sperimentano sempre di più come differenti
 . La famiglia inoltre è una situazione che è continuamente esposta al cambiamento…

· Portare con sé solo l’essenziale: si tratta di tendere a realizzare ciò che è fondamentale per raggiungere la meta senza farsi appesantire dal troppo e dal superfluo. Occorre chiedersi via via quale sarà questo essenziale.

Se questo è valido per tutte le coppie, per i credenti tutto ciò è sostenuto da alcune virtù cristiane: dalla fede e capacità di affidarsi, all’abbandono alla Provvidenza, dalla sobrietà di vita alla povertà, dalla solidarietà ad uno stile di vita basato sulla condivisione e non sul possesso o accaparramento. 
4. Gli “ingredienti” dell’amore

Vediamo ora che cosa può aiutare per un percorso di crescita nella capacità di amare nel quotidiano. L’innamoramento infatti è un’esperienza spontanea, invece il rimanere nell’amore richiede impegno, sacrificio e fatica…solo così scaturisce la gioia di stare insieme in coppia e di vivere in famiglia.

· Mettere al centro l’altro/a, sapersene prendere cura, sapersi mettere nei panni dell’altro/a: tutto questo implica la capacità di entrare in empatia.

· Accettare la propria solitudine esistenziale: né chi ho accanto, né alcun’altra persona potrà mai comprendermi fino in fondo, nessuno potrà mai togliermi un vuoto che ci sarà sempre nel profondo di me…

· Accettare che la sofferenza fa parte della vita di ciascuna persona umana: chi non vuole soffrire non sarà mai capace di amare davvero.

· Dono di sé: come scelta che nasce da un desiderio profondo, come conseguenza del “possedersi”, cioè del conoscersi nei limiti e nelle ricchezze.

La guida avrà il compito di cogliere le risorse positive già presenti nella coppia, ma a volte sopite o nascoste sotto tanti problemi e difficoltà. Questo ridà fiducia e speranza per procedere nel cammino di crescita.
5. I “nemici” dell’amore

Vediamo ora qualche aspetto del rapporto di coppia che impedisce la crescita dell’amore vero, rinchiude in se stessi e crea insoddisfazione, amarezza, a volte rabbia:

· La troppa dipendenza di lui nei confronti di lei, oppure di lei verso di lui. È usare l’altro/a come «stampella». Si riconosce a volte questa dinamica sottesa nella relazione di coppia quando i due parlano di «bisogno assoluto dell’altro per poter vivere» (oppure è uno/a dei due che vive questo verso l’altro/a). Di solito questo bisogno di dipendenza affettiva è insaziabile, rigido, rende aggressivi e insoddisfatti perché ciò che una persona ottiene è sempre inferiore o non sufficiente rispetto a quello che si aspetta dall’altro partner. Inoltre più viene gratificato questo bisogno di dipendenza e più cresce… Diventa davvero un nemico dell’amore!

· L’eccessiva possessività, che genera gelosia. Un pizzico di gelosia fa parte del voler bene e del considerare l’altra persona importante e significativa per sé e per la propria vita, quindi che non si vuole assolutamente perdere! Tuttavia, quando quel sentimento diventa eccessivo, ma soprattutto irrealistico e rigido, toglie la libertà all’altro/a e soprattutto toglie la fiducia al partner! Senza fiducia reciproca non ci può essere vero amore…

· La mancanza di fiducia: a volte non è così chiara ed esplicita, ma la si nota nel modo di comportarsi nel concreto del quotidiano. P.e. lei guida, lui è di fianco e continua a dirle «Attenta! Metti la freccia… qui c’è lo Stop… il semaforo è giallo!…»; lui si offre di lavare i piatti o di aiutare a pulire la casa, lei lo segue per vedere come fa le cose e gli dà continui consigli…

Possiamo concludere questa parte con questa affermazione: “Paradossalmente, l’amore è allo stesso tempo egoismo e altruismo. Non sono l’egoismo e l’altruismo che distinguono l’amore dal non-amore, ma il fine. Nel vero amore il fine è sempre la crescita spirituale. Nel non-more il fine è sempre qualche altra cosa”.

Alla guida spetta il compito di rendere consapevoli lui e lei di comportamenti e atteggiamenti che a loro sfuggono, ma che condizionano il loro volersi bene e comunicare con efficacia.

È importante liberare il desiderio: far esprimere all’uno e poi all’altra che cosa desiderano per il loro matrimonio e rapporto di coppia. Incoraggiarli poi nel tentare modi nuovi.
6. Vivere il matrimonio come vocazione
Dio è Amore: se aiutiamo le persone ad amarsi veramente, quindi con un amore oblativo che mette l’altro/a, le aiutiamo ad incontrare il Signore nel loro amore, nella realtà della loro coppia e famiglia. A volte si tratta di una scoperta graduale della chiamata al matrimonio col passare degli anni. Altre coppie invece hanno fatto questo percorso prima del matrimonio e lo vivono già come vocazione (p.e. chi si era posto l’interrogativo sulla propria chiamata, sulla volontà di Dio, se era la via matrimoniale o quella religiosa/sacerdotale; chi appartiene ad un movimento…)

Si tratta allora per tutti di aiutare a vivere un rapporto ternario: Io – l’altro/a – Dio. È una forza in più, una Presenza che dà pace pur nelle difficoltà inevitabili della vita.

La vocazione matrimoniale, come chiamata del Signore ad amarsi e generare vita, si innesta inevitabilmente in una chiamata alla vita umana.
È possibile vivere questa dimensione spirituale di coppia e di famiglia, solo se si è percorso un cammino di maturazione umana, per imparare ad amare di un Amore che viene dall’alto, amore di agape e non solo eros o filia.

Conclusione

All’educatore e guida di coppie e di famiglie, il compito di vigilare sul modo di vivere la metafora del viaggio, su quali aspetti si possono migliorare, facendo leva sulle risorse già presenti, ma spesso latenti e soffocate dai nemici dell’amore.
Dopo tanti anni di esperienza anche pastorale, un consiglio che mi sento di dare è quello di vigilare per non passare troppo velocemente sul piano di fede/spirituale, senza dare il giusto peso alle situazioni umane che la coppia e la famiglia sta vivendo.
Una fede vera è una fede incarnata! Il rischio altrimenti è quello di alimentare uno spiritualismo, staccato dalla realtà, che non aiuta a viverla, ma dà l’alibi per evadere e fuggire dalle responsabilità della realtà quotidiana di coppia e di famiglia. Nel concreto, a volte, questo approccio sembra più semplice per la stessa guida, ma non sembra aiutare davvero il cammino della coppia e della famiglia ad essere più libera nel seguire i valori che le vengono proclamati!
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LABORATORIO

Leo e Angela sono sposati da 25 anni e hanno 4 figli: sono credenti e impegnati in parrocchia.

A Leo piaceva moltissimo navigare in Internet, e a differenza di molti suoi colleghi cinquantenni che dicevano di sentirsi analfabeti di fronte ad un computer, lui si trovava perfettamente a suo agio. Era stato così che aveva scoperto le offerte straordinarie che spesso si trovano per viaggiare in paesi lontani. E per il venticinquesimo anniversario di matrimonio aveva voluto fare una sorpresa ad Angela, sua moglie.

Leo aveva prenotato un viaggio; una specie di secondo viaggio di nozze. Il primo, modesto, ma dignitoso, era stato a Venezia, a poche ore di treno. Ora si andava alle mitiche Maldive, in un altro angolo del pianeta, a parecchie ore d'aereo.

Angela, che aveva cinque anni meno di Leo, non aveva viaggiato molto in vita sua. S'era sposata giovanissima e, quasi con cadenza regolare (più o meno ogni tre anni), erano nati i suoi quattro figli; così che quando l'ultimo arrivato cominciava a diventare un po' più grandicello, eccone subito uno nuovo. Dopo il quarto più niente. A quel punto, però, a fare la parte dei bambini s'erano messi i genitori di lui e, dopo qualche anno, anche la mamma di lei.


Insomma, per venticinque anni, Angela s'era trovata a fare da mamma ai figli, prima, e ai genitori, poi. Di viaggiare... e quando mai?
Scherzando, diceva che il solo viaggio all'estero che s'era potuta permettere era stato quello di un pomeriggio a Lugano, a comperare il cioccolato, quando ancora il cambio con il franco svizzero era vantaggioso.


I quattro figli non riuscivano a credere che la mamma sarebbe andata alle Maldive. E invece no: detto e fatto.
Al ritorno, all'aeroporto della Malpensa, c'erano tutti e quattro. E per non separarsi nel pur breve viaggio in autostrada, erano venuti tutti insieme con il monovolume a sette posti del figlio maggiore. Volevano sentire com'era andata. «Mamma, hai avuto paura sull'aereo?». «Mamma e le spiagge come sono?». La figlia più piccola, a cui piaceva molto prendere in giro i suoi genitori, aveva anche osato: «Mamma, ma quel turista tedesco di cui mi dicevi per telefono, poi ci ha provato?».

«No, niente problemi. Alla mamma ho spiegato tutto... questi aerei sono sicuri»; «le spiagge sono veramente belle e il mare... vedeste che mare!»; «macché tedeschi... figurati se quei crucchi si mettono a fare l'occhiolino alle italiane... sanno come siamo fatti noi italiani se ci toccano le donne!», aveva risposto Leo ad ogni domanda…, un po’ come sempre!

Leo voleva un bene immenso a sua moglie, sia chiaro. Però era sempre lui e solo lui quello che sapeva ciò che sua moglie voleva; che sentiva quello che sua moglie provava; che decideva quello che per sua moglie doveva essere buono; che parlava per raccontare quello che a sua moglie accadeva.

Per Leo, sua moglie era totalmente identificata nel suo ruolo di madre, al punto che perfino lui la chiamava "mamma" e non Angela, come sarebbe stato più logico. Certo che Angela era mamma: dei suoi figli, innanzitutto. Ma poi, forse, anche della propria mamma, e perfino dei suoceri.
Al ritorno dal viaggio, hanno deciso di andare in parrocchia e preparare con il parroco una messa di ringraziamento per i loro 25 anni di matrimonio, insieme ai figli. Ogni tanto vanno da lui per un cammino spirituale insieme.
Domande:

1)
Raccogliete le caratteristiche di questa relazione di coppia.

2)
Cosa possiamo cogliere del significato dell’amore da questa relazione?
3)
Se foste il parroco, che cammino spirituale proporreste alla coppia?
RIFLESSIONI ALLA FINE DEL LABORATORIO
· Amare una persona significa molto di più che ricoprirla d'affetto (che pure sarebbe già molto). Amare una persona significa promuoverne l'identità, aver cura della sua originalità. In concreto, se amo una persona, significa che sono chiamato a valorizzarne l'umanità, e non solo quella parte d'umanità che appartiene al mio rapporto con lei.

· Nello sguardo di Leo, Angela era mamma e moglie, eppure, ancora troppo poco. Angela era anche molto più di questo: era donna; era intelligente e spiritosa; aveva degli interessi; aveva delle opinioni; aveva voglia di raccontare la propria vita.

Aggiunta al viaggio di ritorno da Malpensa
Durante il viaggio di ritorno dalla Malpensa, con Leo che continuava a parlare e a sovrapporsi alla moglie, ad un certo punto la figlia minore rivolta al fratello maggiore domandò ironica: «Dov'è il telecomando? Bisogna togliere l'audio al papà!». Angela, da mamma, intervenne subito a rimproverare la figlia per la battuta sarcastica.

Eppure, questa volta, la figlia aveva proprio ragione!.

· Il cammino spirituale dovrebbe mettere a fuoco proprio l’atteggiamento di Leo, che non rispetta fino in fondo la persona di Angela, anche se non si rende conto; nello stesso tempo, dare il permesso ad Angela di esprimere se stessa e di non lasciare che il marito parli sempre al suo posto.
· Questa situazione sicuramente sarà ricorrente, in ogni ambito e in ogni situazione, quindi anche negli incontri con il parroco: è positivo farlo presente ai due, mentre sta avvenendo la stessa dinamica.
· Di fatto il rapporto tra Angela e Leo non è paritario, ma lui prevale su di lei: a partire da brani biblici, si può farli riflettere sulla stessa dignità uomo/donna voluta dal Creatore.

· Occorrerà forse ripetere più volte queste osservazioni, perché lo stile di coppia sembra molto radicato (25 anni insieme!), quindi non è facile prima rendersene conto, poi riconoscerlo e tentare di cambiare.
� Cfr. A. C. Moro, Appunti sulla spiritualità familiare, in «La Famiglia», 181 (1996), pp. 16-25


� Sulla differenza uomo/donna, psicologia femminile e maschile: P. Magna, Alla ricerca di un rapporto riconciliato uomo-donna e marito e moglie, in «Tredimensioni», 1(2004), pp. 59-76


� Cfr. M. Scott Peck, Voglia di bene, Frassinelli, Milano, 1985, pp. 83-91


� Ibid., p. 100


� Cfr. C. S. Lewis, I quattro amori. Affetto, Amicizia, Eros, Carità, Jaca Book, Mi, 1982 (ultima ristampa del 2011)


� Adattato da: GUARINELLI  S., Tra moglie e marito… Venticinque brevi storie di vita familiare. Letture spirituali. Seminario Arcivescovile di Milano – Comunità propedeutica e del biennio teologico, Seveso, 2004.
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